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Comunità Pastorale

Beato Carlo Gnocchi
INVERIGO
   

Cari Parrocchiani,
come si vede fin dalla copertina, questo Il Filo riporta testimonianze, riflessioni e proposte per rinnovare la no-
stra vita in chiave missionaria.
Siamo battezzati inviati, per divenire “TESSITORI DI FRATERNITÀ”, come ci esorta la Giornata Missionaria che 
celebriamo con la nostra Diocesi, domenica 25 ottobre.
A questo ci ha esortato anche Papa Francesco nella sua lettera enciclica FRATELLI TUTTI, firmata il 3 ottobre ad 
Assisi, presso la tomba di S. Francesco, lettera che ci impegneremo a riprendere insieme.
Intanto vi invito a raccogliere qualche spunto dal Messaggio che i Vescovi lombardi ci hanno inviato, per aiuta-
re le nostre comunità cristiane a vivere in pienezza e con intensità anche questi giorni particolari, segnati dalla 
speranza di riprendere il nostro cammino, nonostante l’emergenza Covid-19.

“UNA PAROLA AMICA”
dai nostri Vescovi

Come pastori e fratelli […] vorremmo raggiungere tutti con una parola amica che incoraggi a guardare il 
futuro con speranza, […] persuasi che insieme si può fare molto, qui, ora, nel gesto minimo che semina be-
nevolenza, solidarietà, serenità.

1. Nei giorni del blocco abbiamo sofferto di liturgie sospese, di partecipazioni solo virtuali alle celebrazioni, 
e insieme abbiamo avuto esperienze di preghiere in famiglia […]. Questo è il tempo adatto per imparare 
di nuovo a celebrare, a pregare insieme, a pregare personalmente, a pregare in famiglia.
I sacerdoti sono chiamati ad essere uomini di preghiera e maestri di preghiera.
Le comunità di vita consacrata, le comunità monastiche, che pure hanno tanto sofferto in questi mesi, 
sono chiamate ora ad offrire spazi e scuole di preghiera.
Le comunità cristiane, in varie forme presenti sul territorio, si devono riconoscere come “luoghi di pre-
ghiera, di adorazione, di celebrazione” per riconoscere la presenza del Signore, il Vivente. È necessario 
incoraggiare la fedele partecipazione alla Eucaristia domenicale e, per chi può, anche feriale: famiglie e 
bambini, ragazzi e giovani, adulti e anziani, tutti siamo convocati alla mensa del Risorto, parola e pane 
di vita […].

2. Abbiamo provato fastidio per le discussioni inconcludenti, per i pronunciamenti perentori, per slogan e 
luoghi comuni.
Adesso abbiamo bisogno di imparare a pensare […].
Il pensiero sapiente e saggio cresce nella riflessione, è aiutato dalla conversazione qualificata con gli 
amici, attinge con umiltà al patrimonio culturale dell’umanità, invoca la sapienza che viene dall’alto 
ascoltando Gesù, sapienza del Padre […].
Dobbiamo cercare anche nelle nostre comunità occasioni per approfondire l’insegnamento delle Scrittu-
re e della Chiesa, madre e maestra, per rileggere il catechismo.
Rivolgiamo il nostro sguardo soprattutto alle nuove generazioni, ai giovani, agli studenti e a tutto il mon-
do della scuola, perché siano introdotti alla conoscenza autentica della vita […].

3. Forse non pensavamo che la morte fosse così vicina e terribilmente quotidiana, come il tempo 
dell’epidemia ha rivelato […].
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Preghiera proposta per la Giornata Missionaria 
Signore Gesù,

se guardiamo al rovescio
la tessitura della nostra storia,

vediamo fili spezzati e riannodati,
troviamo passaggi difficili,

che ci sono costati fatica e lacrime.
Eppure, Signore, 

sappiamo che sei sempre Tu
che tieni in mano il nostro telaio,
Tu che incroci il nostro impegno

coi colori di fratelli e sorelle,
Tu che ci aiuti ogni giorno

a tessere fraternità,
impegnati nella Missione 

della Chiesa,
a stendere la Pace 

come tovaglia preziosa,
perché i Popoli si uniscano 

al banchetto della Vita.
Così sia, con Te.

Siamo grati ai nostri Vescovi per questa loro parola amica, che ci sprona a PREGARE, PENSARE, SPERARE 
OLTRE LA MORTE e PRENDERCI CURA.
Ci impegniamo personalmente e come comunità cristiana a camminare insieme, tenendo presenti questi quat-
tro ambiti di vita, pronti a cambiare partendo “dal gesto minimo che semina benevolenza, solidarietà, serenità”.

Don Giuseppe

In questa situazione i cristiani non sono nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti. Hanno 
dunque delle ragioni per non essere tristi come coloro che non hanno speranza. Se infatti crediamo 
che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti 
(cfr 1Ts 4,13-14) […].
I discepoli del Risorto sono inviati per essere testimoni della risurrezione. Imparano a vivere seguen-
do Gesù e perciò imparano a fare della propria vita un dono, fino a morire, e già gioiscono: nella spe-
ranza sono stati salvati […].

4. Abbiamo imparato e dobbiamo imparare che la delega delle cure alle istituzioni e alle professionalità 
specializzate non può essere un alibi. La fraternità ci chiede quella forma di prossimità che coinvol-
ge personalmente in relazioni di aiuto, in legami affettuosi, in parole di conforto e di testimonianza […]. 
Imparare a prendersi cura gli uni degli altri non è un principio altisonante e retorico, ma la proposta 
di praticare il gesto minimo che dà volto di fraternità alla società, che coltiva l’arte del buon vicinato, che 
vive la professione e il tempo libero come occasioni per servire al bene comune. Ciascuno trova la sua 
sicurezza non nell’isolamento, ma nella solidarietà.
Imparare a prendersi cura gli uni degli altri è anche un programma di resistenza contro le forme di di-
sgregazione sociale insinuate dalle seduzioni dell’individualismo, dell’indifferenza, dell’interesse di par-
te; dagli interessi di quel capitalismo senza volto e senza principi morali che vuole ridurre le persone a 
consumatori, le prestazioni sanitarie e assistenziali a investimenti, l’intero pianeta a fonte di guadagni 
praticando uno sfruttamento scriteriato.

parola tra noi
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Dal messaggio di Papa Francesco per la giornata 
missionaria mondiale 2020: «In questo anno, se-
gnato dalle sofferenze e dalle sfide procurate dalla 

pandemia da Covid19, il cammino missionario di tutta la 
chiesa prosegue alla luce della parola che troviamo nel 
racconto della vocazione del profeta Isaia: “Eccomi, man-
da me”(Is 6,8). È la risposta sempre nuova alla domanda 
del Signore: “Chi manderò?”… La chiamata alla missio-
ne, l’invito ad uscire da sé stessi per amore di Dio e del 
prossimo si presenta come opportunità di condivisione, 
di servizio, di intercessione. La missione che Dio affida 
a ciascuno fa passare dall’io pauroso e chiuso all’io ritro-
vato e rinnovato dal dono di sé… La chiesa, sacramento 
universale dell’amore di Dio per il mondo, continua nella 
storia la missione di Gesù e ci invia dappertutto affinché, 
attraverso la nostra testimonianza della fede e l’annuncio 
del Vangelo, Dio manifesti ancora il suo amore e possa 
toccare e trasformare cuori, menti, corpi, società e cultu-
re in ogni luogo e tempo…»

Eccomi, manda me!
Giornata Missionaria Mondiale 2020

Cari amici, la situazione in Siria sta peggiorando dra-
sticamente: abbiamo passato tante crisi e davanti a 
ognuna diciamo che è la peggiore, ma quando arriva 
quella successiva ci accorgiamo che stiamo passando 
da un male minore a uno peggiore. 

Il paese si trova alle soglie di un crollo economico, do-
vuto principalmente all’embargo che colpisce la gente 
povera rimasta nel paese. Oggi non ci sono più i missili 
che cadono su di noi in ogni momento, ma soffriamo 
la fame: la lira siriana sta calando e non si riesce più 
nemmeno a comprare la verdura di stagione… lo sti-
pendio non riesce a coprire se non una minima parte 
del cibo per la famiglia; rischiamo una vera carestia, 
che causerà un caos senza misura: la situazione è gra-
vissima; ho appena sentito che sono sempre di più le 
persone che vendono un rene per comprarsi da man-
giare e i casi di suicidio sono in aumento. Non solo noi 
della comunità cristiana di Aleppo ci sentiamo “debo-
li” ma tutto il paese è sempre più debole: quanto sta 
accadendo è sempre al di là delle nostre forze e delle 
nostre possibilità… 

Ho tanta preoccupazione per la gente, ho tanto dolore 
nel cuore e lo offro al Signore come supplica per l’ar-
rivo del Regno dei cieli e per la salvezza delle anime…
Non possiamo negare inoltre che la crisi economica, 
di cui il Covid19 ha aumentato la durezza, influenza 
il modo di pensare e manifestare la fede; su questo 
punto lavoriamo molto come chiesa, per mantenere il 
contatto vivo con la nostra gente; per esempio in que-
sta fase di “timida apertura”, cerchiamo di incoraggia-
re la gente a rivedersi in piccoli gruppi... La cosa più 

difficile è il senso di instabilità davanti a tanti cambia-
menti, una cosa che rischia di togliere la pace dai cuo-
ri della gente; senso di grande impotenza e di grande 
sofferenza: ecco cosa c’è oggi nel cuore di un parroco 
in una città che da nove anni non ha mai visto pace, 
serenità, lavoro stabile e prosperità… 

Ma questo non ci guida verso la disperazione e non 
ci fa perdere la fede, anzi, rafforza la convinzione che 
la soluzione verrà dall’Alto; la nostra risposta a que-
sta crisi attuale è tanta fede e tanta speranza, tradotta 
nell’aumento della preghiera, di sobrietà, di comunio-
ne con la gente, la Parola nutriente data, ma senza di-
menticare la carità, rafforzando in tutti i modi possibili 
l’aiuto alle persone… Che la Santissima Trinità venga 
in nostro aiuto. Amen

Ecco degli stralci di lettere che ci hanno inviato alcuni nostri fratelli che hanno risposto “Eccomi, manda me!” ed ora 
sono in missione nel mondo:

Dalla Siria: Padre Ibrahim
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Da Cuba: Don Adriano

Carissimi, spero stiate tutti bene; qui, nella zona orien-
tale dell’isola siamo nella fase 3, per cui ormai ci si 
muove più facilmente… ma la situazione generale del 
paese è sempre più grave, in concreto, nella nostra 
zona manca cibo: da qui le lunghe file davanti ai ne-
gozi quando arriva qualcosa e nello stesso tempo il 
crescere di un’economia nascosta illegale… come ho 
già detto l’altra volta stanno emergendo sempre più 
situazioni di bisogno di fronte alle quali stiamo aiutan-
do a far crescere la responsabilità di tutta la comunità 
parrocchiale…

La chiesa, in questo momento di crisi economica sem-
pre più pesante è chiamata a essere segno di spe-
ranza e di sostegno; c’è la preoccupazione di venire 
incontro al bisogno concreto delle persone ma nello 
stesso tempo è necessario recuperare continuamente 
uno sguardo che arrivi a tutta la persona…

E’ innegabile l’attenzione del governo verso catego-
rie di persone bisognose alle quali assicura prezzi più 
bassi, lo sforzo nel dare la possibilità a tutti coloro che 
lo vogliono di studiare e di dare un sostegno sanitario 
con la presenza di medici. 

La questione è che ciò che manca è un respiro, un 
senso che dia valore alla vita, perché il rischio è che 
l’unica prospettiva divenga un avere più soldi per 
comprare più cose; anche da parte nostra il rischio 
tremendo è di pensare di conquistare le persone dan-

do loro cose. Questo pone in discussione anche il mio 
essere qui: dove pongo la mia speranza? La domanda 
non devo mai darla per scontata anche di fronte al fat-
to di vedere come la gente , dopo mesi bloccati per il 
coronavirus, mostri un desiderio grande di incontrarsi 
come comunità cristiana. 

Vi chiedo di accompagnarmi nella preghiera perché 
non perda mai di vista che tutto trova consistenza e 
senso nel fatto della presenza di Cristo che mi ha chia-
mato e mi chiama a scoprire che in tutto quello che 
faccio è Lui che mi precede e opera nella vita delle 
persone!

Vi scrivo per condividere la realtà di un paese che 
come tanti altri si è trovato con quella che io conside-
ro la malattia che, mi auguro, ha cambiato uno stile 
di vita al quale purtroppo, eravamo diventati schiavi. 

Qui in Bènin il virus non è stato così forte ma ha fragi-
lizzato un paese che già aveva grandi problemi. Il no-
stro correre dietro un modello creato da persone che 
non vedono altro che il profitto, non è certo il modello 
migliore e il virus che ha toccato tutto il globo ci richia-
ma alla semplicità, alle cose essenziali come l’amici-
zia, il condividere con le persone il nostro essere, dare 
tempo alle persone per parlare con loro e scoprire che 
si può essere felici con poco; ridare senso al nostro vi-
vere avendo uno sguardo nuovo sulle cose e trovare il 
gusto dello stare insieme… 

La degradazione dell’ambiente non è certamente una 
realtà da dimenticare e lo spreco di tonnellate di cibo 
buttato non solamente nei supermercati ma anche 
nelle nostre famiglie, sono tutte realtà che dovrebbero 
interpellarci a vivere in un mondo più umano, dove la 
solidarietà e la fratellanza dovrebbero essere il nostro 
pane quotidiano!... 

Posso condividere il mio stile di vita oggi: niente auto 
ma solamente le mie gambe che mi permettono di es-
sere vicino alla gente, avere il cuore aperto ad ogni 
persona e non avere la porta chiusa!... 

Vi giunga il mio abbraccio fraterno… 

Un ricordo nella preghiera!

Dal Bènin: Fratel Mario 

“Celebrare la Giornata Missionaria Mondiale significa anche riaffermare come la preghiera, la riflessione e l’aiuto 
materiale delle vostre offerte sono opportunità per partecipare attivamente alla missione di Gesù nella sua Chiesa. La 
carità espressa nelle collette… ha lo scopo di sostenere il lavoro missionario svolto a mio nome dalle Pontificie Opere 
Missionarie, per andare incontro ai bisogni spirituali e materiali dei popoli e delle Chiese in tutto il mondo per la sal-
vezza di tutti.” (Dal messaggio di Papa Francesco)

Preghiamo quindi e, per quanto possibile, aiutiamo anche materialmente le missioni; per chi volesse fare delle offerte 
a questi missionari contatti l’Associazione DONE Gruppo Missionario Cremnago.

Associazione DONE
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L’ottobre missionario 2019 aveva 
come slogan “Battezzati e invia-
ti” e voleva sottolineare il fatto 

che in virtù del nostro Battesimo sia-
mo tutti chiamati ad annunciare il 
Vangelo. Quest’anno il tema è “Ec-
comi, manda me! (Is 6,8)” : il Signore 
chiama ad essere missionari e atten-
de da noi una risposta.

Per questo, partendo da alcuni brani 
dell’esortazione apostolica Evange-
lii Gaudium di Papa Francesco, ab-
biamo voluto chiedere a diverse 
persone della nostra comunità di 
raccontarci il loro essere missio-
nari; una donna con delle disabilità 
fisiche, una nonna, una famiglia ed 
una laica consacrata, condivideran-
no con noi il loro “ECCOMI”. Ringra-
ziamo quindi Anita Riva, Francesca 
Antoniotti, la famiglia Riello (Luigi, 
Daniela, Luca e Marco) e Marta Fu-
magalli, per la loro testimonianza di 
vita e di fede.

EG 120: In virtù del Battesimo rice-
vuto, ogni membro del Popolo di Dio 
è diventato discepolo missionario. 
Ciascun battezzato, qualunque sia la 
sua funzione nella Chiesa e il grado 
di istruzione della sua fede, è un sog-
getto attivo di evangelizzazione …
Ogni cristiano è missionario nella mi-
sura in cui si è incontrato con l’amo-
re di Dio in Cristo Gesù; non diciamo 
più che siamo “discepoli” e “missio-
nari”, ma che siamo sempre “disce-
poli missionari”.

EG 127: Ora che la Chiesa desidera 
vivere un profondo rinnovamento 
missionario, c’è una forma di predi-
cazione che compete a tutti noi come 
impegno quotidiano. Si tratta di por-
tare il Vangelo alle persone con cui 
ciascuno ha a che fare, tanto ai più 
vicini quanto agli sconosciuti. E’ la 
predicazione informale che si può 
realizzare durante una conversazio-
ne ed è anche quella che attua un 
missionario quando visita una casa. 
Essere discepolo significa avere la 
disposizione permanente di porta-
re agli altri l’amore di Gesù e questo 
avviene spontaneamente in qualsiasi 
luogo, nella via, nella piazza, al lavo-
ro, in una strada.

Come vivi nella tua vita quotidia-
na, la gioia che viene dal Signore 
Risorto? E come ne dai testimo-

nianza nei luoghi che frequenti e 
in quello che fai?

ANITA: I miei genitori mi hanno tra-
smesso la fede e i parrocchiani, che 
ringrazio, mi hanno sempre, con il 
loro aiuto, testimoniato l’amore di 
Dio; questo è stato molto importan-
te perché con le mie disabilità, ave-
re Gesù nel cuore mi ha aiutata ad 
affrontare le difficoltà della vita. Sa-
pere che il Signore mi è accanto e 
soffre con me, mi conforta e la forza 
dello Spirito Santo mi aiuta ad ave-
re sempre un sorriso per gli altri. La 
mia casa è sempre aperta e io cerco 
di essere disponibile ad ascoltare le 
persone, pregando per i bisogni e le 
sofferenze di ciascuno. La preghie-
ra assidua mi fa sentire, malgrado 
i miei handicap, parte “attiva” della 
Chiesa universale e così mi sento vi-
cina a quelli che soffrono nel mondo. 
In gioventù ho avuto la possibilità di 
visitare il Burundi e il ricordo di que-
sta esperienza mi fa essere accanto 
a tutti i missionari sparsi nel mondo.

FRANCESCA: La nostra fede è un 
credo, ma innanzitutto è un incontro 
con Gesù, Dio che si è fatto uomo, 
crocifisso e risorto. Solo incontrando 
Lui, conoscendolo e amandolo, sia-
mo in grado di conoscere ed amare 
gli altri, come per esempio, per chi 
è sposato, il proprio marito o la pro-
pria moglie; per conoscerlo dobbia-
mo leggere e meditare la sua Parola 
e, come Maria la nostra Santissima 
Madre, meditarla e custodirla nel no-
stro cuore, per poterla vivere alla se-

quela di Gesù. Questa è la mia gioia, 
che metto in ogni cosa che faccio e 
quindi spero di trasmetterla a chiun-
que incontro. Io amo il Signore e con 
la mia vita ne do testimonianza.

GIGI: La mia testimonianza è il rap-
porto con mia moglie, la disponibilità 
che abbiamo dato ad accompagna-
re i fidanzati, il tentativo di essere 
sempre più un’unità, di trasmettere 
la fede ai figli soprattutto con l’esem-
pio concreto più che con le parole. La 
gioia che viene dal Signore Risorto 
è per me la capacità di non guarda-
re indietro pensando che “una volta 
era meglio” ma sforzarmi di vedere 
il positivo anche nella realtà presente 
e, rispetto al futuro, non guardare ai 
risultati quantitativi apparenti, quindi 
per esempio notare tristemente che 
diminuiscono le coppie che chiedono 
di sposarsi in chiesa o che è aumen-
tata l’età media dei partecipanti alla 

Io sono una missione    (Evangelii Gaudium, 273)

Anita

Nonna 
Francesca
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messa, ma mettere tutto e sempre 
nelle mani del Signore, dopo natural-
mente aver fatto tutto quanto è nel-
le nostre possibilità per essere stru-
menti del Suo amore e veicolo per 
altri della Sua grazia.

DANIELA: Intanto per me speri-
mentare nella mia quotidianità la 
gioia del Risorto è accorgermi di tutti 
i piccoli e grandi doni che il Signore 
mi fa ogni giorno a partire dal mari-
to, dai figli, dal lavoro, dalla salute,... 
Mi ritrovo tantissimo con le parole 
del Papa: “Ogni cristiano è missiona-
rio nella misura in cui si è incontrato 
con l’amore di Dio in Cristo Gesù”(EG 
120). Io mi reputo molto fortunata da 
questo punto di vista perché più vol-
te ho ricevuto la Grazia di questo in-
contro: prima attraverso i miei geni-
tori, poi attraverso don Costante e gli 
educatori dell’oratorio, poi attraver-
so don Gnocchi e le suore di Santa 
Giovanna Antida Thouret che presta-
vano servizio alla Rotonda, poi attra-
verso i bimbi disabili che accudisco 
ogni giorno per arrivare all’incontro 
con Gigi e a quel “SI” pronunciato 
sull’altare che è stato l’ECCOMI più 
importante pronunciato nella mia 
vita a cui ha fatto seguito quello che 
mi ha permesso di mettere al mon-
do i nostri due figli. Da allora il cam-
mino è stato lungo e mi accorgo che 
ogni giorno si rinnova quell’ECCO-
MI nell’attenzione e nelle premu-
re verso i figli e il marito in primis, 
nella cura verso le nostre rispettive 
famiglie d’origine, nella disponibilità 
di Gigi come membro del Consiglio 
Pastorale e mia nel servizio di lettu-
ra della Parola di Dio durante la li-
turgia, nella partecipazione come 
coppia animatrice ai corsi di prepa-
razione al matrimonio, nell’adesione 
al movimento Equipe Notre Dame, 
nel SI che solitamente diciamo quan-
do in parrocchia ci viene chiesto un 
aiuto, un favore, una collaborazione, 
persino nell’aver accettato di scrive-
re questo articolo. In questa occasio-
ne, come tante altre volte mi è venu-
to da pensare: “ma perché proprio a 
me?”, “ma non sono in grado”, “ma 
ci sono tante persone molto più bra-
ve e adatte di me”... ma Maria quan-
do ha detto il suo Si avrà pensato tut-
te queste cose? O si è fidata e basta? 
Credo che il mio, o forse dovrei dire 
il nostro problema, è che quando il 
Signore chiama e ci viene rivolto un 
invito preciso ad essere missionari, 
pensiamo prima ai pro e ai contro, 
a quali capacità o doti riteniamo ne-

cessari per quel compito per valutare 
se le possediamo o meno come se la 
riuscita dipendesse da noi e dovessi-
mo fare tutto con le nostre sole forze. 
Dovremmo invece ringraziare che il 
Signore abbia pensato a noi e fidar-
ci di più di Lui che sa scrivere anche 
sulle righe più storte e si accontenta 
di cinque pani e due pesci, limitan-
doci ad aderire con la nostra libertà. 
La mia esperienza è che tutte le volte 
che ho detto di sì ho davvero speri-
mentato il centuplo, sono uscite cose 
che nemmeno immaginavo quando 
ho accettato. Poi non so quanto ef-
fettivamente questa gioia si veda e 
quanto passi agli altri di quello che 
vivo; sicuramente c’è ancora mol-
to lavoro da fare per acquisire “ la 
disposizione permanente di portare 
agli altri l’amore di Gesù” (EG127) e 
migliorare la capacità di accoglienza 
dell’altro e di rendere testimonianza 
come cristiana.

LUCA: Già dire che io sono una mis-
sione per me è qualcosa di lontano 
ed astratto: io non so neanche chi 
sono e cosa sono al mondo a fare. 
Sto ancora cercando di capire qual 
è la mia strada e il disegno che il 
Signore ha su di me. Già discerne-
re qual è la chiamata è difficile. In 
più rispondere “ECCOMI!” è proprio 
l’ultima risposta che mi verrebbe in 
mente. La tentazione è quella di ri-
spondere subito “NO” perché è la 
risposta più semplice, più comoda 
e meno impegnativa, non sei obbli-
gato a metterti in gioco. Quando don 
Pietro mi ha domandato di fare l’e-
ducatore dei preadolescenti ho detto 
di sì perché me lo ha chiesto lui ed 
era mio amico, perché sapevo che 
aveva davvero bisogno perché non 
c’era nessuno, perché non ho osato 
rifiutare e poi invece, una volta ini-
ziato, cammin facendo, mi è diven-
tato più chiaro perché l’avesse chie-
sto a me. Mi sono ritrovato a fare un 
servizio che prima che servire agli 
altri è diventato per me un’importan-
te occasione di crescita. Alla chiama-
ta poi io ho risposto per come sono, 
meglio che potevo ma senza cerca-
re di essere diverso da come sono in 
realtà, solo cercando di essere il più 
sincero e vero possibile e di non far-
mi condizionare dalla tentazione di 
provare ad essere all’altezza di qual-
cun altro che reputo più capace o più 
adatto alla missione o all’altezza del-
le aspettative altrui. 
Mi ripropongo invece di essere ri-
cettivo rispetto all’invito del Papa 

ad essere creativi nella missione e a 
tal proposito la persona da cui vor-
rei prendere spunto potrebbe essere 
don Alberto Ravagnani, il prete che 
evangelizza attraverso i social po-
stando video su youtube e istagram 
e riuscendo così a raggiungere i gio-
vani parlando un linguaggio a loro 
più vicino e familiare. Il mio obiettivo 
è riuscire a condividere così la scelta 
di fede con i miei amici anche al di 
fuori dell’oratorio e rendere così più 
efficace la mia testimonianza.

MARCO: Cerco di essere costante 
nella preghiera e nella partecipazio-
ne all’Eucarestia pur essendo con-
sapevole di essere controcorrente 
perché i miei amici hanno smesso da 
tempo di andare a messa. A volte ci 
troviamo a giocare a calcio e io vado 
via prima perché ho dato la disponi-
bilità a fare il chierichetto e sto por-
tando avanti questo impegno. Però 
devo ammettere che non sempre c’è 
piena consapevolezza da parte mia 
della chiamata ad essere testimone 
gioioso del Risorto e la scelta di fede 
non è personale ma per obbedienza 
alla tradizione e ai valori trasmessi in 
famiglia. Comunque sono in cammi-
no.

MARTA: La prima cosa che cerco di 
fare è ricordarmi che in me vive la 
Sorgente della gioia. Lo Spirito Santo 
è in ciascuno di noi come un picco-
lo rivolo d’acqua limpidissima e rige-
nerante. Solo ogni tanto, in momen-
ti speciali, questa sorgente lancia 
spruzzi di festa verso l’alto, facendo-
ci traboccare di gioia.
Più normalmente, nella nostra quo-
tidianità, non smette mai di irrigarci 
con quiete nel profondo, gocciolan-
do piano piano in noi tutti i suoi doni, 
senza stravolgerci. Quando comin-
cio a sentirmi oppressa dalle pre-
occupazioni, dagli affanni, dalle dif-
ficoltà della giornata, prendo un po’ 
di tempo, mi fermo, scendo dentro di 
me fino a ritrovare l’Acqua viva del-
la gioia, della pace e di ogni bene. 
Mi immergo nella sua presenza e 
gli affido tutto ciò che mi rattrista e 
mi appesantisce. Poi gli permetto di 
lavarmi, di rinfrescarmi, di darmi da 
bere. Mi metto anche in ascolto: con 
“voce di silenzio sottile” lo Spirito sa 
mormorare il consiglio o l’incorag-
giamento di cui ho bisogno. Sembra 
facile, ma a volte questo implica una 
lotta. Bisogna volerlo, deciderlo, at-
tuarlo con determinazione. E, prima 
ancora, accettare di rendermi con-
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to – con una certa umiliazione – di 
aver di nuovo abboccato a qualche 
amo o di essermi lasciata intrappola-
re nell’ennesima rete in cui mi ritrovo 
a dibattermi e a boccheggiare, come 
un pesce fuor d’acqua. Se in quei 
momenti scelgo di scivolare di nuo-
vo nell’abbraccio di Colui che sem-
pre teneramente mi accoglie, ecco 
che ritrovo la pace con me stessa, 
con Dio e con le circostanze. La gioia 
non è un’ebbrezza o un’esaltazione 
che ogni tanto, improvvisamente e 
di passaggio, ci accende la vita: è la 
figlia bambina dell’Amore e va fatta 
crescere poco per volta. 
Credo che la testimonianza venga da 
sé: quando una persona è conten-
ta, si vede; non ha bisogno di dirlo. 
E quando viviamo con una persona 
felice, stiamo tutti meglio. S. Serafi-
no di Sarov insegnava: “Acquista e 
conserva la pace interiore e migliaia 
intorno a te troveranno la salvezza”. 
La mia vocazione mi porta a vivere 
la vita di tutti, nelle condizioni di tutti, 
perciò mi piacerebbe semplicemente 
riuscire a dimorare un po’ di più nel-
la gioia del cuore, in modo che chi mi 
vede contenta possa magari pensa-
re: “Beh, se ci riesce lei, allora ce la 
posso fare anch’io!”.

EG 33: La pastorale in chiave missio-
naria esige di abbandonare il como-
do criterio pastorale del “si è sempre 
fatto così”. Invito tutti ad essere au-
daci e creativi in questo compito di 
ripensare gli obiettivi, le strutture, lo 
stile e i metodi evangelizzatori del-
le proprie comunità…L’importante 
è non camminare da soli, contare 
sempre sui fratelli e specialmente 
sulla guida dei Vescovi, in un saggio 
e realistico discernimento pastorale.

EG 46: La Chiesa “in uscita” è una 
Chiesa con le porte aperte. Uscire 
verso gli altri per giungere alle pe-

riferie umane non vuol dire correre 
verso il mondo senza una direzione 
e senza senso. Molte volte è meglio 
rallentare il passo, mettere da parte 
l’ansietà per guardare negli occhi e 
ascoltare, o rinunciare alle urgenze 
per accompagnare chi è rimasto al 
bordo della strada. 

Anche alla luce di quanto vissu-
to in questo periodo, quel è il tuo 
“sogno” per la nostra comunità 
perché, come ha detto papa Fran-
cesco “non dimentichiamo chi è 
rimasto indietro”?

ANITA: Sogno una comunità assi-
dua nella preghiera perché questa 
ci aiuta a volerci bene gli uni con gli 
altri e a sentirci più uniti. Sogno una 
comunità attenta al servizio dei fra-
telli bisognosi e in difficoltà e aper-
ta all’accoglienza soprattutto verso 
le persone che arrivano da altri pa-
esi. Infine, sogno una comunità pre-
murosa verso i bambini e i ragazzi 
perché non vengano lasciati soli nel 
cammino di discernimento e possa-
no così essere felici, corrispondendo 
al progetto che Dio ha su ciascuno di 
loro.

FRANCESCA: Il vero cristiano ha 
come vocazione il bene dei fratelli 
e del prossimo. Quando intercedo, 
prego sempre per il mio prossimo e 
raramente per me stessa. Il mio so-
gno è una comunità ricca d’amore, 
senza invidie e risentimenti; che cer-
ca di aiutare chi stenta a camminare 
e a stare al passo con gli altri. Papa 
Francesco ci parla sempre del pros-
simo e di come ci dobbiamo com-
portare; lui è molto attento al grido 
di dolore degli ultimi, infatti ci parla 
sempre delle “periferie”. Concreta-
mente potenzierei il raggio d’azione 
della Caritas, cercando di avvicinare 
i giovani facendone persone caritate-
voli, perché possano prestare atten-
zione agli ultimi.

GIGI: Siamo rimasti indietro nel sen-
so che secondo me siamo rimasti 
alle quattro parrocchie anche se da 
anni siamo comunità pastorale. Il 
mio sogno è di superare i campani-
lismi ed essere più chiesa, aperta ai 
diversi movimenti come alle diverse 
realtà parrocchiali.

DANIELA: A me, se penso a chi ab-
biamo lasciato indietro, vengono in 
mente i fidanzati e le giovani coppie 
conosciute in questi anni con i quali, 
anche se sono rimasti ad abitare ad 

Inverigo, non abbiamo continuato a 
cercare di mantenere vivi i contatti, 
costruire un’amicizia al di fuori del 
corso, ripetere gli inviti ai vari incon-
tri e alle varie iniziative comunitarie. 
Il mio sogno perciò è riuscire ad or-
ganizzare qualcosa per loro a livello 
di comunità pastorale perché si sen-
tano accolti e sostenuti nei primi anni 
di vita matrimoniale e guardando alle 
coppie più avanti negli anni possano 
a loro volta confermare la scelta fat-
ta e crescere nell’amore. La stessa 
cosa rispetto alle coppie in difficoltà 
per le quali sogno una comunità che 
riesca ad essere loro più vicina.

LUCA e MARCO: Il nostro sogno è 
un oratorio come quello che hanno 
vissuto i nostri genitori, vivo, pieno 
di gente, di iniziative, di collaborazio-
ne tra le quattro parrocchie, magari 
partendo dai giovani che sono meno 
legati ai campanili.

MARTA: Io sogno che la nostra Co-
munità ritorni al Vangelo. Che ognu-
no di noi lo prenda concretamente in 
mano ogni giorno, come Papa Fran-
cesco continua a esortarci, lo legga 
e lo faccia diventare “operativo” nel-
la propria vita: compiendo le proprie 
scelte – pratiche e di principio – in 
base a ciò che insegna Gesù. Che lo 
prendiamo in mano insieme, come 
Comunità: che parliamo del Vange-
lo, ce lo raccontiamo a vicenda, ci 
confrontiamo su ciò che grazie al 
Vangelo stiamo scoprendo di Dio, 
sui desideri e sulle idee di bene che 
il Vangelo ci suscita dentro. Che lo 
ascoltiamo tutto, senza censurare le 
pagine che ci inquietano e ci metto-
no in discussione: facendo diventare 
carne l’amore appassionato per Dio, 
ma anche l’amore per i nemici, per 
chi “non è dei nostri”, per i poveri, 
per gli ultimi, per gli “scomodi”, per 
i malati, gli assetati, gli affamati, per 
chi è in galera; smettendola di con-
siderarci giusti e di vedere negli altri 
i peccatori; preferendo la condivisio-
ne alla schiavitù della sete di soldi, il 
servire con semplicità invece dello 
spadroneggiare sugli altri, l’onestà 
all’ipocrisia... Se torniamo davvero 
al Vangelo, tutto il resto verrà di con-
seguenza.

EG 109: Le sfide esistono per esse-
re superate. Siamo realisti, ma sen-
za perdere l’allegria, l’audacia e la 
dedizione piena di speranza! NON 
LASCIAMOCI RUBARE LA FORZA 
MISSIONARIA!

Roberta e Pierangela

Marta
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La missione come mandato
La missione è far conoscere Dio Padre e il suo amore 
per tutti gli uomini, al seguito di Gesù, primo missiona-
rio, mandato dal Padre proprio per questo annuncio. È 
importante lasciarci guidare dalla Chiesa a rinnovare nel 
cuore il significato della missione e il bisogno e la coeren-
za di essere missionari.

Far conoscere Gesù
Io ho sentito il bisogno di andare in missione a partire da 
certe frasi del Vangelo. Per esempio: “E ho altre peco-
re che non sono di questo ovile” (Giovanni 10,16). Mi 
guardavo in giro e mi dicevo: “I parrocchiani, i miei com-
paesani, vengono tutti in chiesa, perciò conoscono Gesù. 
E invece nel mondo c’è ancora tanta gente che non lo 
conosce”. Se tu fai una bella esperienza della gioia che 
ti dà il Signore quando ti avvicini a Lui, quando riesci a 
capire che Dio è Padre e che ti ama, senti questo amore 
così grande che non puoi tenerlo per te, lo devi trasmet-
tere. Lo puoi trasmettere a ogni persona. In particolare, 
pensavo alle parole di Gesù in cui esorta ad andare 
in tutto il mondo, a fare di tutte le genti i suoi disce-
poli. Allora mi sono detta: “Devo andare dove ancora il 
Vangelo non è arrivato”.

La missione è anche qui
Questo desiderio di portare l’amore di Dio a tutti gli uomi-
ni deve sentirlo ogni cristiano, perché è a partire proprio 
dal battesimo che noi siamo missionari. Non possiamo 
essere cristiani senza esserlo. La missione è anche qui, 
nel posto in cui Dio ci mette, nella nostra famiglia o nel 
nostro posto d lavoro: per esempio, è portare nuovamen-
te Gesù a chi ha smesso di coltivare un rapporto con 
Lui. Quando manifestiamo il Suo amore con la nostra 
gioia e con il nostro amore per gli altri siamo missionari.

Radicati in Dio
Più ci si avvicina e Dio e più si amano gli altri, perché si è 
radicati in Lui, che dà la forza di amare anche i loro difet-
ti e le loro mancanze. Lui li ama in noi. Questo amore si 
estende all’umanità, perché in Lui siamo fratelli.

Dio ci ama attraverso gli altri
Le persone che ho conosciuto in missione lasciavano i 
loro feticci e aderivano a Gesù, mediatore del rapporto 
con Dio e persona viva. Mi chiedevano perché avessi la-
sciato la mia famiglia e il mio paese ed io rispondevo che, 
avendoLo conosciuto, riconoscevo come fratelli tutti gli 
esseri umani e desideravo portare loro la gioia che ave-
vo trovato nello stare con Lui. Gesù si porta prima con la 
vita e con l’esempio e poi con la Parola, perché le perso-
ne non si inventino un Dio su misura, ma Lo conoscano 
davvero. Occorre suscitare negli altri questa domanda: 
“Perché tu sei qui? Perché stai facendo questo per me? 
Perché ti prendi cura di me?”. Da questo si può iniziare a 
parlare del Padre e del fatto che in Lui siamo tutti fratelli. 
Dio ci ama sempre attraverso gli altri. Come Dio Padre ci 
ha amato attraverso Suo Figlio, così ogni persona sente 
l’amore di Dio se glielo trasmette qualcuno.

Avere bisogno
Tende a esserci una chiusura in Occidente, una profonda 
freschezza della fede in Africa. Noi occidentali non siamo 
più poveri, crediamo di non avere più bisogno di nien-
te perché in tutto soddisfiamo i nostri desideri materiali. 
Quando hai bisogno dell’altro, quando hai bisogno di Dio, 
allora senti che sei povero, che devi dipendere da Qual-
cuno. In realtà questa è la nostra condizione esistenziale, 
ma non sempre ce ne rendiamo conto. Altri grandi nemici 
sono l’egoismo e l’individualismo, il fare le cose per sé. 
Non si riconosce la gioia di dare gratuitamente. Si può 
uscire da queste dinamiche solo avvicinandosi a Dio e 
chiedendoGli sinceramente aiuto.

Il volontariato
Il volontariato è un primo segno tangibile nella nostra so-
cietà di questo voler uscire dall’egoismo. Dio non ci chie-
de atti straordinari, ma di vivere il giorno presente con 
amore, guidati dalla Sua Parola, che ci può essere di so-
stegno e nutrimento. Utile è meditare la Parola di Dio del 
giorno.

La preghiera
La relazione fiduciosa con Dio si coltiva attraverso la pre-
ghiera. Pregare non è un elenco di formule e nemme-
no un sentimento, ma incontrare Qualcuno, che sai che 
ti vuole bene, ti guarda e ti ascolta. Occorre stare in si-
lenzio, perché Dio non parla alle orecchie, ma al cuore. 
Sapere di essere amati, anche quando non Lo sentiamo, 
permette di amare gli altri. L’amore di Dio dà qualcosa 
di interiore che è inspiegabile, come quando sul Tabor 
Pietro dice: “Maestro, è bello per noi stare qui” (Luca 
9, 33). Oggi molte persone hanno tutto ma non sano per 
cosa vivono, hanno perso il senso della vita. È indispen-
sabile avvicinarsi a Dio, perché Lui solo dà la luce. È bene 
riscoprire l’adorazione del S.S. Sacramento, trovare mo-
menti di deserto, di silenzio, di annullamento di se stessi 
per riempirsi della gioia e della forza che soltanto Dio può 
dare. Gesù ci ha detto chiaramente: “Senza di me non 
potete fare nulla” (Giovanni 15,6).

Roberta Lentà

Conoscere per amare
Suor Luigina Mambretti, della Congregazione di Nostra Signora degli Apostoli di Bardello, 
ci parla della missione
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Martiri di ieri e di oggi

Nello scorso numero de “Il Filo” don Giuseppe ha 
condiviso con noi alcune riflessioni sulle feste delle 
nostre parrocchie e ci ha invitato ad esprimere an-

che le nostre impressioni.

In questi giorni il mio cuore, come quello di tanti, è colmo 
di sensazioni contrastanti… mi chiedo perché succedono 
queste cose… perché a lui… perché in quel modo… sto 
parlando del martirio di don Roberto Malgesini, prete 
valtellinese definito “prete di strada”, che a Como serviva 
i poveri, i senza dimora, i profughi, le vittime della tratta 
e i carcerati, senza clamore e senza la pretesa di essere 
compreso da tutti: “Se amate quelli che vi amano, quale 
merito ne avete?”(Mt 5,46)

E allora penso a quel filo rosso che unisce tutti i marti-
ri di oggi e di ieri fino ad arrivare a S. Lorenzo, patro-
no della parrocchia di Villa (10 agosto), diacono di Roma 
al quale l’imperatore Valeriano aveva chiesto di farsi con-
segnare tutte le ricchezze della Chiesa: S. Lorenzo portò i 
poveri della città presentendoli come la “vera ricchez-
za” agli occhi di Dio.

Ecco, con disarmante semplicità, anche don Roberto, 
ogni giorno era in mezzo a questa ricchezza che popo-
la le nostre città, pronto ad accogliere tutti con gratuità e 
senza giudizio: “Beati i miti perché erediteranno la terra” 
(Mt 5,5).

Il 24 marzo avremmo dovuto celebrare, nel nostro San-
tuario, la veglia decanale in ricordo dei missionari 
martiri ed avremmo letto i nomi di donne e uomini che 
l’anno scorso hanno donato la vita annunciando il Vange-
lo: nel 2019 sono stati ben 29! Il prossimo anno ver-
rà letto anche il nome di don Roberto, morto per aver 
servito “gli ultimi” come ci ha raccomandato Gesù: “Tutto 
quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40).

Riporto tre citazioni che in questi giorni mi hanno fatto 
riflettere (utilizzate anche durante la veglia di preghiera 

in decanato): Mons. Oscar Cantoni, Vescovo di Como 
ha definito don Roberto: “Martire della carità e della mi-
sericordia”. 

Don Marco Pozza, cappellano del carcere di Padova, 
parlando dei così detti “preti di strada” ha detto: “Ogni 
sera rammentano a se stessi a chi hanno dato fiducia: 
ad un Uomo che ha fatto della Croce il trampolino per la 
vittoria”. 

Don Gino Rigoldi, cappellano dell’istituto penale per mi-
nori di Milano: “Io credo che don Roberto vorrebbe che 
tutti noi raccogliessimo la sua eredità, l’impegno a guar-
dare gli ultimi come i primi di cui avere cura!”.

La vita e la morte di don Roberto mi interroga su come 
vivo veramente la radicalità del Vangelo; martirio vuol 
dire testimonianza, e allora da queste sante vite, dob-
biamo prendere esempio per essere anche noi testimoni 
credibili di quella Buona Notizia in cui crediamo: “Nessu-
no ha un amore più grande di questo: dare la vita per i 
propri amici” (Gv 15,13).

Roberta
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"Gli occhi sono lo specchio dell'anima". Con queste parole di Pirandello, desidero commentare l'ingresso di 
don Marco nella nostra comunità pastorale. Voglio soffermarmi sugli occhi, specchio dell'anima, punto cruciale 
dello sguardo. 
Occhi con cui don Marco fissava quel Pane e quel calice contenente il Vino che, nelle sue mani, al momento della 
Consacrazione, sono divenuti (e diverranno!) attraverso l'effusione dello Spirito Santo, Corpo e Sangue di Cristo 
donati per la nostra salvezza. 
Grande l'emozione sul suo volto! Emozione rivolta a quel Signore che lo ha chiamato per nome e lo ha portato 
ad essere un dono per la nostra comunità pastorale. 
L'essere ordinato sacerdote non segna tanto il raggiungimento di un traguardo definitivo, quanto piuttosto il pun-
to di partenza per una conoscenza di Gesù e del suo Vangelo così forte da non poterlo trattenere per sé. Don 
Marco è in mezzo a noi con il vivo desiderio di donarsi totalmente al Signore e alla Sua Chiesa.

Don Marco...
accolto a braccia aperte!

Carissimo don Marco,

benvenuto nella nostra Comunità Pastorale 
"Beato Carlo Gnocchi".
Benvenuto con la tua giovinezza di prete novello!
Nel tuo Sacerdozio contempliamo il Pastore buono
che pasce con dolcezza il Gregge della Sua Chiesa
e il Servo della Parola
che, con gratuità, sparge i segni 
della Presenza di Dio tra gli uomini.
Ci stringiamo a te, in questo cammino appena iniziato
e già ti vogliamo bene, promettendo di accompagnarti
con la nostra preghiera e il nostro affetto.
Il Signore ti benedica
e conservi in te un cuore sacerdotale
libero e accogliente,
ogni giorno plasmato dalla Sua Grazia!
Benvenuto tra noi, don Marco!
     I tuoi parrocchiani

La sua prima messa ad Inverigo è stata 
celebrata domenica 13 settembre nella 
chiesa di Sant'Ambrogio. 

Una giornata all'insegna del calore e del co-
lore dei tanti palloncini, segno di gioia e di ac-
coglienza nei confronti di don Marco, che i 
ragazzi, fuori dalla chiesa, hanno fatto volare 
verso il cielo... 

"In alto i nostri cuori, sono rivolti al Si-
gnore!", le parole di don Giuseppe. Tutti quan-
ti avevamo gli occhi puntati verso il cielo per 
ammirare quello spettacolo.

Tanti palloncini colorati, uno diverso dall'altro 
che, insieme, sono saliti nel cielo. E così siamo 
noi. Ciascuno di noi è rappresentato da un pal-
loncino, perché siamo uno diverso dall'altro 
ma, tutti noi, siamo spinti verso l'alto, sostenu-
ti dalla corrente dello Spirito Santo.

vita della comunità
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in quale volto di Dio crede ed affida la propria vita. Forse anche noi, come 
i discepoli, abbiamo dubbi, interrogativi, timori e paure nel dare la no-
stra risposta a Gesù. L'apostolo Pietro, che risponde in modo esatto alla 
domanda di Gesù, forse solo a parole, poco dopo viene rimproverato da 
Gesù per la sua poca fede. Tutti sappiamo che proprio Pietro rinnegherà 
Gesù al momento della Passione. Quanto è simile a noi l'apostolo Pietro! 
Eppure, una volta risorto, Gesù affiderà la Sua Chiesa all'Amore di Pietro, 
che si rivolgerà al suo Signore con questa bellissima preghiera: "Signore 
tu sai tutto. Tu sai che ti voglio bene!" Che bello se possiamo dire anche noi 
così al Signore, nonostante i nostri sbagli. 

Prima della benedizione, don Marco ha ringraziato tutta la comunità spe-
rando in una forte collaborazione per camminare insieme secondo il Van-
gelo.

Al termine della celebrazione, sul sagrato della chiesa, sono stati distribuiti 
dei sacchettini contenenti pane e uva, alimenti semplici e quotidiani, richia-
manti l’Eucaristia appena celebrata.

La festa è proseguita poi in Oratorio Santa Maria con il pranzo e alcuni 
giochi animati dai giovani della nostra comunità. 

L'ingresso in chiesa accompagna-
to dal canto "Tu es sacerdos in ae-
ternum" (Tu sei sacerdote in eter-
no) è stato emozionante. 

Al vertice della piccola processio-
ne ecco il novello sacerdote, con 
lo sguardo fisso davanti a sé, alla 
ricerca di quell'altare dove, per 
la prima volta, avrebbe celebrato 
l'Eucaristia.

Nella sua omelia don Marco ha 
posto la domanda che Gesù ha ri-
volto ai discepoli nel Vangelo: "Chi 
dite che io sia?", ed ha sottoline-
ato l'importanza che ciascuno, nel 
suo intimo più profondo, risponda 
a questa domanda e si interroghi 

vita della comunità

Ma non finisce qui... Anche nelle altre 
parrocchie la festa continua...
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Era un giorno come tanti altri, martedì 15 settembre, ma, 
dopo il tramonto, nella piccola chiesa di Villa Romanò, 
fervevano già i preparativi per l'accoglienza di don Marco.

In questo tempo così particolare, mentre stiamo combat-
tendo questo virus, nel rispetto delle norme, distanziati, ma 
uniti nello Spirito....ecco la grande scritta :"BENVENUTO 
DON MARCO!" formata da alcuni ragazzi dell'iniziazione 
cristiana seduti in piazza della chiesa che, aiutati dalle ca-
techiste, si preparavano nell'attesa dell'arrivo del novello 
sacerdote. 
Dopo alcuni minuti, eccolo spuntare nella piccola processio-
ne con i chierichetti e don Giuseppe. Un applauso, poi tutti 
in piedi, in alto le braccia, fuori la voce per intonare le note 
di "Servo per amore", il canto con cui lo abbiamo accolto. 
Gli occhi e il sorriso di don Marco trasparivano quell'emo-
zione e gratitudine sia per il Signore che lo ha chiamato ad 
essere sacerdote, sia per noi che lo abbiamo accolto con 
gioia a braccia aperte.

Tanta emozione in quei minuti, quando, prima di 
entrare in chiesa, a don Marco è stato consegna-
to dalla maestra Giulia Cuter (che insieme alla 
maestra Lia Pozzi ha curato la stesura di tutte le 
descrizioni dei luoghi) un libretto con le foto dei 
posti più caratteristici di Inverigo a ricordo della 
comunità. Insieme al libretto è stato scritto un bi-
glietto di benvenuto, letto da una catechista all'i-
nizio della celebrazione.

I ragazzi, ma non solo loro, hanno vissuto la 
Messa all'aperto, sul sagrato della chiesa, ascol-
tando dall'altoparlante, in silenzio e concentrati 
forse perché avevano come tetto il cielo, il luogo 
su cui dobbiamo tenere lo sguardo, in alto, come 
Maria, nel Vangelo, guardava in alto suo figlio 

vita della comunità
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vita della comunità

sofferente in croce. "Stabat Mater" ha sottolineato don Marco 
nella sua Omelia: Maria stava sempre vicino a suo figlio Gesù, 
non lo ha mai abbandonato, nemmeno sotto la croce. Ha condi-
viso con lui il dolore, la sofferenza del calvario, la crocifissione, 
la morte. Lei non è scappata, è rimasta sempre lì. 
Anche noi dobbiamo seguire l'esempio di Maria, dobbiamo por-
tare le nostre croci, ogni giorno, senza scappare. Nel Vangelo 
c'era una frase che mi ha colpito molto: "E da quell'ora il di-
scepolo l'accolse con sé". Mi preme soffermarmi sul verbo "ac-
cogliere" che ha un grande significato; quando si accoglie una 
persona lo si fa abbracciandola, accogliendo tutto, pregi e difetti 
compresi. 
Ecco, anche noi vogliamo e desideriamo accogliere don Marco, 
ma non sono sufficienti una bella festa, un bel tappeto o dei bei 
vestiti per farlo. Bisogna accogliere con il cuore, con le braccia, 
anche a distanza, e con la preghiera che non deve mancare mai!

Conclusa la Messa è stato compiuto un bellissimo gesto: don 
Giuseppe ha invitato i ragazzi ad entrare in chiesa per vedere il 
tabernacolo, per fissare negli occhi quel Gesù che si è fatto cibo 
per noi e che ha reso don Marco "servo per amore, sacerdote 
per l'umanità".

Lorena Gatti

Il giorno 15 settembre, nel piazzale della chiesa, abbiamo 
accolto don Marco, che celebrava per noi la prima Messa. 
Ogni bambino aveva un cartoncino, con una lettera, per 
formare la frase ”BENVENUTO DON MARCO“. Noi bambini 
siamo rimasti fuori, durante la S. Messa, ma poi è stato 
molto bello quando siamo entrati e don Giuseppe e don 
Marco ci hanno fatto salire sull’ altare e ci hanno fatto 
vedere il tabernacolo aperto. Virginia G.

Sono molto contento che don Marco è 
arrivato nella nostra Comunità perché 
è giovane ed essendo giovane potrà 
comprenderci di più.
E poi si chiama come me, e quindi è sicu-
ramente molto bravo. 
Ti voglio bene. Marco P.

La sera che don Marco ha celebrato la 
sua prima Messa è stato emozionan-
te accoglierlo con dei cartelli e con un 
canto di benvenuto; speriamo che resti 
con noi per molto tempo. Giorgio F.

Caro don Marco,
sono contento di averti accolto nella Messa di Villa Roma-
nò perché ci accompagnerai nel cammino del catechismo 
per accogliere Gesù nella Prima Comunione. Giacomo S.

PENSIERINI PER DON MARCO...

La prima Messa a Villa di don Marco è 
avvenuta la sera del 15 settembre. Noi 
bambini abbiamo imparato una bellissi-
ma canzone per accogliere don Marco 
all'inizio della Messa e ognuno di noi ave-
va in mano una grande lettera e tut-
te queste lettere formavano la frase 
"BENVENUTO DON MARCO!" La Messa è 
stato molto bella ed io spero che don 
Marco continui ad essere un bravo pre-
te e che resti sempre con noi. Alessio L.
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Domenica 4 ottobre 
in San Michele a Romanò

Lunedì 14 settembre 
in San Vincenzo a Cremnago

Martedì 8 settembre 
Rosario comunitario 

in Santuario
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FOTO RICORDO: DON MARCO  
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NELLE qUATTRO PARROCChIE
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non siamo soli nel vivere la nostra 
Fede; apriamo gli occhi per incontra-
re altri che, come noi, hanno vissuto 
la stessa esperienza, quella dell’in-
contro con Gesù Risorto. 

Durante la celebrazione abbiamo 
potuto salutare caramente un al-
tro amico, il nostro educatore Ivan 
che è rimasto con noi per un anno e 
mezzo e a cui nuovamente auguria-
mo un buon cammino verso la sua 
nuova avventura. 
Per questo abbiamo pensato di rega-
largli una nuova "borsa da viaggio" 
che renderà più agevoli i suoi nume-
rosi spostamenti e perché non si di-
mentichi di noi ...

La nostra giornata poi è proseguita in 
oratorio con il pranzo e le attività per 
i più piccoli e non. È stata una festa 
impegnativa, una sfida che abbiamo 
accettato e vinto con il massimo pun-
teggio. 

Ringraziamo di cuore tutti i volonta-
ri che si sono messi in gioco per la 
preparazione e la buona riuscita del-
la festa. Grazie!

Giulia

La festa dell’oratorio, svoltasi il 27 
settembre, è stato un momento 
particolare, non solo perché ha 

dato il via ad una nuova avven-
tura ma per le circostanze in cui è 
avvenuta. Dopo mesi di stop, ci sia-
mo ritrovati in oratorio, seppur in nu-
mero ristretto e circondati da molte 
regole inconsuete. E solo il fatto di 
poter varcare quella soglia chiusa 
qualche mese fa ci ha riempito il cuo-
re di gioia. 

L’Arcivescovo ci ha invitato a 
fare festa e così noi abbiamo fatto. 

«La festa dell’oratorio merita di 
essere particolarmente voluta e 
preparata quest’anno, così che 
possa essere una vera e propria 
festa della comunità cristiana che 
si ritrova, tornando ad abitare un 
luogo tanto importante per l’edu-
cazione della fede e la fraternità. 
La festa degli oratori può diven-
tare, quest’anno, l’occasione per 
coltivare una lettura sapiente, 
continuare un coraggioso discer-
nimento pastorale coinvolgendo 
le istituzioni del territorio, i diver-
si attori sociali a cominciare dalle 
famiglie e dai giovani» 
(parole dell’Arcivescovo Mario). 

Siamo partiti da Romanò con le no-
stre biciclette, abbiamo sfidato le sa-
lite di Villa Romanò e Inverigo e alla 

fine siamo arrivati a Cremnago, stan-
chi ma gioiosi. 

Durante la S. Messa celebrata da 
Don Marco abbiamo potuto vivere 
il primo vero momento di comu-
nione con Gesù, vero protagonista 
della giornata, che ci ha lanciato un 
invito: incontrarlo e riconoscerlo A 
OCCHI APERTI, così come era suc-
cesso ai discepoli di Emmaus. 

Quest’anno, lo slogan che ci guiderà 
è proprio questo: apriamo gli occhi 
per ritrovarci insieme e riconoscerci 
fratelli tra di noi, amici di Gesù, com-
pagni del suo stesso viaggio; apria-
mo gli occhi per renderci conto che 

Una festa "A Occhi Aperti"

oratorio

«L’apertura dell’anno oratoriano, più che dalle molte cautele imposte dalla prudenza, è segnato dall’incontro 
con Gesù che si fa vicino ai suoi discepoli in cammino verso Emmaus e li trasfigura con lo stupore. L’opera-
zione “Oratorio 2020” ha incrociato imprevisti e inedite proposte. Credo che dobbiamo raccogliere la sfida 
di trasfigurare in “festa” tutta la vita dell’oratorio, non solo il giorno di apertura. Il ritrovarsi è festa, pregare 
insieme è festa, la dedizione dei più grandi per i più piccoli è festa, la domenica è festa, la proposta voca-
zionale è festa.» 

(Dal messaggio per la Festa degli Oratori 2020 del nostro Arcivescovo Mario Delpini)
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nido girotondo

Settembre solitamente è un mese carico di emozioni, 
di novità e nuovi inizi: quest’anno lo è stato ancora 
più intensamente. 

Abbiamo accolto bambini e bambine che, dopo i primi 
giorni di fatica legati al cambiamento della loro quoti-
dianità e soprattutto dopo aver passato tanti mesi solo a 
stretto contatto con la propria famiglia, ci hanno permes-
so di affiancarli per poterli accompagnare in questa 
nuova avventura e, per quelli che già frequentavano 
lo scorso anno scolastico, di sostenerli nel rimettersi in 
gioco per rivivere i loro amici, i loro spazi, i loro tempi, i 
loro giochi… la loro quotidianità lasciata un po’ interrotta 
a fine febbraio.

Anche da parte dei genitori abbiamo percepito un entu-
siasmo ancora più potente per l’avvio di questa nuova 
avventura. Dai colloqui fatti con le famiglie prima della 
ripresa è emerso ora più che mai il ruolo fondamentale 
svolto dai servizi educativi, visti come una risorsa pre-
ziosa da custodire e proteggere per il benessere dell’in-
tera società. 

Consapevoli della valenza educativa del Nido e consape-
voli di quanto siano fondamentali il rispetto e l’atten-
zione verso l’altro all’interno di una situazione sanitaria 
così delicata e imprevedibile, ci è stato possibile ripren-
dere per andare avanti insieme, per costruire esperienze 
e relazioni significative. 

Emozioni contrastanti hanno caratterizzato questo nuo-
vo inizio anche per noi educatrici: entusiasmo, gioia, tre-
pidazione, ma anche agitazione, paura, preoccupazione. 

Emozioni che ci hanno un po’ ricordato gli stati d’animo 
che avevamo provato nelle prime esperienze lavorative e 
che allo stesso tempo ci hanno caricato di nuove ener-
gie per ripartire e rimetterci all’opera con modalità tutte 
nuove, ma comunque finalizzate al benessere dei piccoli 
e delle famiglie che quotidianamente accogliamo all’in-
terno del nostro Servizio. 

L’équipe educativa
Antonella, Elisa, Irene, Stefania e Valentina

“Una ripresa di contatto che, nonostante le distanze, le mascherine e le precau-
zioni, ci riporta vicini e presenti anche con il corpo” (Marta Monciotti, 2020)

Un nuovo inizio per i bambini del nido
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scuola dell’infanzia

Finalmente di nuovo insieme!
Inizia un nuovo anno scolastico per i bambini della scuola dell’infanzia “Mons. Pozzoli”

7 settembre 2020.... tutto è pronto... si riapre, inizia 
per molti aspetti un “nuovo” anno scolastico 
che nei giorni precedenti la ripresa è stato innan-

zitutto un “accompagnarci” attraverso le riunioni con le 
famiglie e l’intenso lavorio di organizzazione e prepara-
zione per i nuovi e gli inediti scenari con cui l’emergenza 
sanitaria ha costretto ciascuno di noi a fare i conti. 

I bambini già frequentanti sono stati i primi a ritornare 
dopo mesi di lontananza. E proprio con loro è stato ne-
cessario innanzitutto fare memoria di ciò che era suc-
cesso, di ciò che ci ha impedito di vederci per così 
tanto tempo.... Abbiamo condiviso allora i nostri vissu-
ti, i nostri pensieri per riprendere quel filo che ci legava 
e poter continuare così la nostra storia. 

Ci siamo raccontati poi il tempo delle vacanze, le espe-
rienze vissute e ci siamo preparati ad accogliere l’arri-
vo dei nuovi amici che per la prima volta avrebbero 
frequentano la scuola dell’infanzia. 
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scuola dell’infanzia

Un settembre un pò diverso, un pò nuovo 
per tutti... silenzioso per certi aspetti, ma 
la scuola dell’infanzia non è abituata al 

silenzio, alla calma e alla tranquillità... Ha bi-
sogno di voci, di canzoncine, di risate e, a volte 
sì, anche di qualche lacrimuccia.

Ma l’allegria, si sa, è contagiosa! E le lacrime 
vengono asciugate in fretta, grazie anche al no-
stro nuovo amico: “il mostro dei colori”.

E insieme al nostro mostro ci prepariamo ad af-
frontare questo nuovo anno scolastico. 

Anche per lui si avvicina un traguardo importan-
te: il primo giorno di scuola. E deve prepararsi 
per questa nuova avventura.

Il mostro all’inizio è un pò timido, impacciato, e a 
volte birichino... Come tutti noi in fondo.

Ma con lui i bambini possono scoprire e impa-
rare le regole date da questa nuova situazione.

Fortunatamente la voglia di ritrovarsi e gio-
care assieme, nei bambini non è cambiata 
affatto, nonostante tutto questo tempo!

Speriamo sia un nuovo anno scolastico pieno di 
sorrisi e allegria per tutti. Più sorrisi e meno nasi 
gocciolanti!

Scuola dell’Infanzia Sacro Cuore

Inizia la scuola 
anche per i piccoli 
alunni dell’infanzia
“Sacro Cuore”

Sono arrivati difatti la settimana successiva i 
bambini di tre anni, da una parte desidero-
si di conoscere nuove persone ed il nuo-
vo contesto e dall’altra, come sempre accade, 
con tutta la fatica che si sperimenta quan-
do si lascia ciò che già si conosce per in-
contrare e stare alla nuova realtà che accom-
pagnerà ognuno di loro nel proprio cammino 
di crescita. Anche i piccolissimi di due anni 
hanno iniziato il loro percorso nella sezione 
Primavera accostando gradualmente l’inse-
rimento e sperimentando poco a poco la 
familiarità e la positività del nuovo am-
biente.

Ci siamo tutti allora, bambini, insegnanti e 
genitori desiderosi di incontrarci quotidiana-
mente per vivere insieme esperienze signifi-
cative dove ognuno possa essere protago-
nista del proprio diventare grande.

Grazia Erba
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scuola primaria san carlo

Mai come quest’anno la nostra scuola è un dono, 
una presenza, un luogo che accoglie e che 
vive. L’inizio della scuola è arrivato come quan-

do giunge il momento di un incontro tanto atteso, deside-
rato, non scontato.

Questo incontro, sicuramente “nuovo” per la contingen-
za, porta in sé la novità del riscoprire, chiede allo 
sguardo di restare vigile, pronto a cogliere la bellezza 
nell’attimo in cui accade la conoscenza, in cui gli occhi si 
fissano, le mani si alzano.

In questo anno speciale, la nostra scuola ha desiderato 
tenere fede ad alcuni momenti che caratterizzano ogni 
inizio anno, seppur con modalità riviste, ma sicuramente 
con lo stesso cuore.

L’incontro coi bimbi delle attuali prime è stato gioioso e 
carico di aspettative, una splendida giornata ha fat-
to da cornice alla festa dell’accoglienza nella quale 
le maestre di prima con la Coordinatrice e gli specialisti 
hanno introdotto i bambini alla scoperta della storia “IL 
POSTO GIUSTO”…

Che bello sapere di potere essere in un posto pensato 
per me, un posto fatto sicuramente da un luogo fisico (la 
nostra bella scuola) ma certamente dalla presenza di per-
sone che mi hanno a cuore!

Il primo giorno di scuola ha avuto un inizio un pochino 
diverso, ogni classe è salita nelle proprie aule con la ma-
estra… si sono create una intimità e una complicità par-
ticolari, è stato un momento di incontro vero dove 
ci si è ritrovati in “presenza” anche se mai lasciati 
veramente. 

Non è potuto mancare anche il momento della mitica 
gita di inizio anno, rinominata per l’occasione Gitarella: 
il bellissimo parco di Pomelasca ha ospitato le varie 
classi, suddivise per sezione in due momenti distinti… Il 
maestro Pietro ha organizzato degli splendidi giochi, co-
ordinati dai nostri mitici alunni di quinta.

Valerya ci ha fatti cantare e alle note del nostro inno ci 
siamo ancora sentiti tutti uniti, come in una grande fa-
miglia.

Degna conclusione della giornata è stata la consegna 
ai bambini dell’obiettivo educativo dell’anno scolasti-
co: “CHE DONO OGGI: LA MIA SCUOLA!”. Mai come 
quest’anno queste parole sono sentite forti e chiare dagli 
insegnanti. Una frase che tiene insieme la riscoperta e 
la consapevolezza del dono della nostra scuola, ogni 
giorno, ogni momento.

Vorrei condividere una poesia che i bambini di quarta B 
hanno scritto con la loro maestra i primi giorni di rientro…

CHE DONO OGGI: LA MIA SCUOLA!
La mia scuola 
mi accoglie,
insegna 
e diverte.
La mia classe gioiosa
mi sorride,
aiuta 
e sostiene.
Qui
il mio sguardo 
racconta,
comunica
ed esprime.
La mia scuola preziosa
rende la vita 
meravigliosa! 

Maestra Benedetta

Che dono oggi: la mia scuola!
Primo giorno di scuola per i bambini della scuola primaria San Carlo
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scuola secondaria san carlo

Benedetto sia il lunedì!
Primo giorno di scuola per i ragazzi della scuola secondaria San Carlo

Benedetto sia il lunedì! Affermazione strana, con-
trocorrente, stonata. Eppure questo è l’augurio 
dell’arcivescovo Delpini a pochi giorni dalla ria-

pertura delle scuole. 

E il mattino del 14 settembre è stato proprio questo per 
la Scuola San Carlo, che dai suoi cortili, dai suoi corridoi, 
dalle sue aule ha ricominciato a far rumore, a parla-
re, a “dire bene”, a dire di un bene, “presente atte-
so, sperato”.

Alle 9:00 l’appuntamento con i ragazzi di prima media e i 
loro genitori: occhi spalancati e sorrisi dietro le masche-
rine che, come ha suggerito la Preside nel suo discorso 
di apertura, in qualche modo ricordano il colore, la 
profondità del cielo.

Poco dopo arrivano anche i ragazzi di II e di III ed è bel-
lissimo rivedersi dal vivo, “in presenza”, come ormai si 
suol dire. 

Si rispettano le distanze che però, invece di essere un 
limite, possono diventare risorsa, occasione: e allora 
si può tendere l’orecchio insieme e cantare più forte, si 
può vincere il gioco se si sfrutta bene il distanziamento, si 
può gustare un video che racconta la bellezza dell’af-
facciarsi alla finestra, del guardare fuori, del far entra-
re la luce. Luce del sole di questo “benedetto lunedì”. 

E domani? E dopodomani? E ogni giorno? 

“Sarà mattino e ricomincerà l’inaudita scoperta, l’a-
pertura alle cose”. 

Questi versi di Cesare Pavese sono lo slogan che accom-
pagnerà studenti e insegnanti durante quest’anno, l’an-
no in cui si ricomincia con un’attesa e una speranza 
grandi. Per diventare grandi.

Chiara Tradigo
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L’emergenza sanitaria, la paura e il timore generati 
dalla pandemia Covid-19, non sono riusciti a ferma-
re la 44° edizione della Festa dell’Alborella che si è 

svolta dal 28 agosto al 6 settembre nel centro sportivo di 
Villa Romanò.

La manifestazione, pur avendo una grande e consolidata 
tradizione, si è svolta in forma innovativa, indossan-
do una nuova veste adeguata al rispetto del proto-
collo Covid 19 ed al mantenimento delle misure di pre-
cauzione.

Spazi adeguati per rispettare la distanza di sicurezza tra 
le persone, ingressi diversi per entrata e uscita, servizio 
ai tavoli e non self service, richiesta dell’autocertificazio-
ne, utilizzo di mascherine ed eliminazione della musica e 
del ballo. L’adozione di queste misure organizzative e di 
contrasto ha permesso lo svolgimento in sicurezza della 
Festa dell’alborella anche in tempo di Covid.

Come sempre il ricavato dell’evento è stato destinato 
all’USD Villa Romanò e servirà a finanziare parte del-
la quota di iscrizione dei 260 atleti delle diverse attività 
sportive (calcio, tennis tavolo, pallavolo). 

Durante il mese di agosto gli infaticabili volontari hanno 
allestito le strutture, pianificato le attività e composto un 
ricco ed appetitoso menù che, oltre all’alborella, regina 
della Festa, ha proposto serate a tema con la degustazio-
ne di piatti tipici regionali. 

Come nelle precedenti edizioni, particolarmente ap-
prezzate sono state le serate: ‘’risotti”; “valtellina”, 
con i tradizionali pizzoccheri e “lombarda” con la succu-
lenta cassoeula accompagnata dall’immancabile polenta.

“La 44° edizione della nostra Sagra - le parole di Natale 
Galli Presidente dell’USD Villa Romanò - che quest’an-
no abbiamo voluto intitolare FESTA dell’alborella e NON 
SAGRA per meglio rappresentare l’intenzione di fare una 
Festa sia nel cibo che nell’amicizia che lega i più di 60 vo-
lontari che hanno contribuito alla realizzazione, superan-
do ostacoli burocratici e gestionali. 

Tutto si è svolto nel pieno rispetto del protocollo Covid 19 
Ristorazione e grazie anche alla collaborazione ed educa-
zione di chi ha voluto premiarci partecipando alla festa, 
non ci sono stati problemi di sorta. 

Il nuovo sistema di servizio al tavolo, dopo alcuni corretti-
vi, ha funzionato egregiamente con grande soddisfazione 
dei commensali. 

Il risultato economico è stato soddisfacente nonostante le 
prime tre giornate purtroppo piovose e ci permetterà di 
contenere i costi della quota di iscrizione dei nostri tan-
tissimi ragazzi riconoscendo anche un contributo econo-
mico agli iscritti della scorsa stagione per il ben noto stop 
delle attività sportive. 

È doveroso un ringraziamento a tutti i volontari che non 
hanno risparmiato fatiche durante questi giorni di Festa 
e durante tutto il mese di agosto nella preparazione delle 
strutture. In particolar modo il mio grazie va ai giovanissi-
mi ragazzi che hanno dato una grossa mano nel servizio 
ai tavoli”. 

Cristiana Viganò

La Festa dell’Alborella non si arrende 
di fronte al Coronavirus
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Il lavabo

Un tempo aveva la bottega da 
falegname ed era un artigiano 
piuttosto apprezzato nel suo 

campo. Intaglio e intarsio non ave-
vano segreti per lui ma la guerra lo 
aveva messo in difficoltà; il lavoro 
scarseggiava, soprattutto era difficile 
farsi pagare dai clienti. 

Non era stato chiamato alle armi, 
Luigi, ma solo perché non era più 
nell’età adatta ed anche i suoi due 
figli avevano scampato la cartolina 
precetto per il motivo opposto; erano 
troppo giovani per impugnare un fu-
cile. Per dar loro un mestiere che ga-
rantisse il necessario li aveva arruo-
lati nella bottega non tardando però 
a convincersi che sì, lavoravano, 
ed anche bene, ma non vedeva in 
loro quella passione che a suo tem-
po aveva spinto lui. I tempi passano 
purtroppo e prima o poi li avrebbe 
visti abbandonare la sua attività. 

Non dovette aspettare molto dopo 
il termine del conflitto: il maggiore, 
quindicenne, aveva voluto ripren-
dere gli studi interrotti per la guer-
ra ed il minore, di un paio d’anni più 
giovane, era attratto dalla meccani-
ca e sognava di diventare un bravo 
meccanico, di quelli che i motori te 
li smontano e te li rimontano in un 
amen. «Forse la vedono giusta loro 
– si disse – e sarà bene che io me ne 
faccia una ragione». 

D’altra parte, egli stesso, a suo tem-
po, non volle seguire il padre nel la-
voro dei campi preferendo il lavoro 
dell’artigiano e con la fantasia, che 
non gli mancava, qualche bella sod-
disfazione nella lavorazione del le-
gno se l’era tolta. 

Con gli anni anche nelle falegname-
rie si facevano largo le macchine, 
strumenti utili certo ad alleviare la fa-
tica ma che toglievano molto al saper 
muovere le mani. Ne aveva parlato 
anche con sua moglie, donna di buon 
senso che non disdegnava il passato 
ma sapeva anche buttare l’occhio sul 
futuro.

«Non te la prendere Luigi, i tempi 
corrono veloci e ciò che importa è 
che i nostri figli sappiano tracciarsi la 
loro strada.» E fu quella la considera-
zione che pose fine ai loro discorsi. 

A Luigi non rimase che chiudere il la-
boratorio per raggiunti limiti di età, 

ma siccome non era il tipo da restar-
sene con le mani in mano ad aspet-
tare il tramonto del sole cercò di non 
perdere i contatti con alcuni dei suoi 
clienti, anzi con i loro figli i quali inco-
minciavano a sentire la nostalgia di 
quei vecchi oggetti che fanno tanto 
‘vintage’ e che la generazione di Lu-
igi aveva messo da parte come an-
ticaglie. 

Eccolo allora girare per mercatini e 
visitare solai di parenti e amici alla 
ricerca di tutto ciò che il progresso 
aveva dichiarato fuori uso. Incredi-
bile a dirsi riusciva anche a combi-
nare qualche affare arrotondando in 
tal modo l’importo della magra pen-
sione. 

Per i suoi spostamenti di esplorazio-
ne nei paesi del circondario usava 
una motoretta di poco conto e se gli 
capitava di imbattersi in mobiletti da 
rivendere a qualche amatore chie-
deva in prestito una ‘500 giardinetta’ 
all’officina meccanica in cui il figlio 
aveva trovato lavoro. 

Un piccolo commercio che non lo 
rendeva ricco ma gli consentiva di 
sfruttare il suo sapere. Con una av-
vertenza. Appena adocchiato l’og-
getto di suo interesse bisognava 
saperlo contrattare senza dare a ve-
dere di volerci costruire sopra una 
speculazione, altrimenti addio affare, 
perché il venditore mangiava la fo-
glia e alzava le pretese. Ma Luigi era 
diventato un buon commerciante, 
non per nulla per tanti anni era riu-
scito a vendere i suoi manufatti sen-
za farsi tirare il collo. 

Certo non tutte le ciambelle riescono 
con il buco come quando capitò nel-
la fattoria di un contadino con il qua-
le intavolò un discorso sul tempo, sui 
raccolti, sui giovani che non amava-
no più la terra e così via. E mentre 
parlava notò che sotto il portico c’e-
ra uno splendido lavabo con tanto di 
brocca di quelli che una volta si tene-
vano in camera per le abluzioni del 
mattino. Il piede in ferro battuto non 
sembrava essere un gran che ma le 
parti di ceramica erano di raffinata 
fattura. 

Malgrado la polvere che le ricopri-
va si vedevano chiaramente i disegni 
decorativi con i riccioli rococò che 
ben conosceva per averli creati sui 
mobili. I colori erano ancora vivaci e 
all’apparenza non si vedevano slab-
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brature. Insomma un pezzo che non 
doveva lasciarsi sfuggire avendo già 
in mente il cliente a cui proporlo. 

Con noncuranza, pur continuan-
do il discorso del più e del meno si 
avvicinò al lavabo e vi passò sopra 
la mano, quasi volesse scacciare le 
mosche. Accidenti che finezza di di-
segno e che arabeschi accattivanti!

«Ma dove lo avete trovato questo 
pezzo da museo, oggi di piedi in fer-
ro battuto come questo non se ne 
fanno certo più, ma chi vuole che li 
comperi!»

«Eppure una volta un lavabo così 
doveva stare in tutte le camere e al 
mattino si prendeva l’acqua dalla 
brocca e ci si lavava la faccia. E non 
le dico d’inverno. A volte era neces-
sario rompere il velo di ghiaccio che 
si formava per il freddo della notte. 
Altro che acqua calda in bagno come 
siamo abituati oggi. Questo lavabo, 
ci crede?, era di mia nonna, classe 
di ferro 1877. Oggi lo adopero per le 
galline, pensi un po’.»

«Eh sì altri tempi. Anzi, perché non 
mi vende il piede di ferro? Non è un 
capolavoro ma con pochi soldi potrei 
farne un portafiori per mia moglie da 
mettere sul balcone.» 

In realtà Luigi stava già pregustando 
la cifra che avrebbe potuto ricava-
re dalla vendita del lavabo però bi-
sognava indirizzare l’attenzione del 
contadino sul piede di ferro, pezzo 
artigianale da non denigrare visto 
che era in ferro battuto ma niente a 
che vedere con le parti in ceramica. 

«Intendiamoci, non pretendo che lei 
me lo regali, sono disposto a scuci-
re qualche euro.» «No, non mi dica 
altro. È il ricordo della buonanima di 
mia nonna. E poi se lei mi porta via 
il piede io che cosa me ne faccio del 

lavabo. Dovrei metterlo per terra e 
prima o poi qualcuno vi inciampa e 
lo fa a pezzi.»

«Se è per questo non deve preoccu-
parsi, sono disposto a portarmi via 
tutto; penserò io a smaltire i due pez-
zi di ceramica.»

«Lei insiste per il piede in ferro ma a 
me sembrano più preziose il lavabo 
e la caraffa. Mi piacciono i loro bei 
disegni. Non credo che oggi se ne 
facciano ancora, se non altro perché 
i gusti sono cambiati.»

«Sì, certo i disegni sono belli ma chis-
sà quanti pezzi han costruito ai tem-
pi quindi il loro valore è oggi quasi 
nullo. Ne ho visti da altre parti ma 
con sostegni di legno. Questo di fer-
ro devono averlo aggiunto dopo e a 
me andrebbe bene per il portafiori di 
mia moglie.»

La schermaglia proseguì ancora per 
qualche tempo e Luigi capì di poter-
cela fare quando si passò al prezzo. 

Offrì una decina di euro ma l’espres-
sione delusa del contadino lo convin-
se a salire un poco. Da un pezzo del 
genere contava di ricavare almeno 
300 euro, forse anche di più, perciò 
poteva allargare un poco i cordoni 
della borsa. Ancora qualche minu-
to di trattativa e una stretta di mano 
concluse il contratto a 25 euro.

«Me lo tenga da parte che domattina 
per tempo sono qui con la ‘giardinet-
ta’. Vuole che le dia subito i soldi?» 

L’altro si schermì un poco ma alla 
fine accetto i tre biglietti che Luigi si 
era tolto dal portafoglio. Pagare in 
anticipo era un po’ come garantirsi 
l’acquisto. 

Salutato il contadino Luigi riprese il 
suo motorino e si avviò verso casa, 
più che soddisfatto per l’affare con-

cluso. Raccontò con enfasi alla mo-
glie ciò che gli era capitato e le de-
scrisse con dovizia di particolari il 
lavabo. 

«Secondo me è un pezzo della Vale-
ri, una ditta che era sul mercato già 
due secoli fa e ti lascio immaginare 
quanto valgono oggi i suoi pezzi. Sai, 
non ho osato chiedere di capovolge-
re il lavabo per leggere il nome del 
fabbricante. Io dovevo sembrare in-
teressato alla parte in ferro ma sono 
sicuro che la ceramica è di valore.» 
La moglie lo stette ad ascoltare con 
pazienza, sembrava quasi un bam-
bino di fronte a un nuovo giocattolo. 

Naturalmente si alzò per tempo e at-
tese con ansia di recarsi con il figlio 
in officina a chiedere in prestito la 
‘giardinetta’. Guidò tenendo a bada 
l’ansia che sentiva in sé e giunse 
nell’aia della fattoria mentre il conta-
dino stava scaricando il fieno dal ri-
morchio di un trattore.

«Buongiorno, sono qui per il mio 
treppiede.»

«Ben tornato, il suo pezzo è là sotto il 
portico che l’aspetta.»

«Ah eccolo, lo vedo, ma dove sono il 
lavabo e la brocca? Porto via tutto e 
penso io a smaltirli.»

«Molto gentile ma non deve preoc-
cuparsi. Ho spaccato il lavabo e ho 
messo i cocci in questo scatolone 
così sarà più comodo portarli in di-
scarica.» 

Luigi si sentì quasi mancare ma non 
gli restò che fare buon viso a cattivo 
gioco e mentre caricava lo scatolone 
sul pianale della giardinetta gli cadde 
l’occhio su un frammento dove poté 
leggere ‘Vale…’

Dino
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Santa Chelidonia

Un’abitazione come tante, nessun lusso ma solo l’in-
dispensabile. Vi abita una famiglia modesta, quella 
in cui nacque la Santa di cui parliamo, ma è timo-

rata di Dio per il quale nutre una fede profonda. Siamo 
nell’XI secolo, in centro Italia, dove la Chiesa vedrà fiorire 
alcune delle figure che più hanno dedicato la loro vita al 
Signore: San Francesco (1181 – 1226), San Benedetto 
(480 – 547) e sua sorella gemella Santa Scolastica (480 
– 547), ecc.

Cleridona è il nome di battesimo di questa Santa come ri-
sulta da un affresco del Santuario benedettino di Subiaco. 
Più tardi, verso il 1500, verrà chiamata Chelidonia, cioè 
“rondinella”. La ragazza sente il richiamo del Signore in 
età giovanile. Non ha ancora 15 anni quando manifesta 
ai genitori il desiderio di dedicarsi a Dio per abbraccia-
re un’esistenza interamente rivolta al Signore. E così un 
giorno...

«Papà, mamma, io devo comunicarvi una importante deci-
sione. Ho il fermo proposito di dedicare la mia vita al Signo-
re, ho sentito la sua chiamata e sono pronta a rispondere. » 
«Figlia mia, sei sicura di quello che dici? Tu hai solo 15 anni 
e non riesco a vederti vivere da sola in mezzo a un mon-
do pieno di pericoli. Dove andrai ad abitare? Con chi?» 
«Il Signore sarà la mia guida e con Lui al mio fian-
co non avrò nulla da temere. Vivrò come gli ere-
miti. Ho saputo e ho scelto una grotta sui mon-
ti Simbruini, non lontano dalla nostra zona.» 
«Che debbo dirti figlia mia, prego il Signore perché possa 
guidare i tuoi passi e ti sia vicino nelle difficoltà che do-
vrai affrontare.»

Un atto di coraggio quello della futura Santa che i genito-
ri non si sentono di ostacolare ma che li riempie di ansia 
e di paura. L’eremo scelto dalla Santa si trova sui monti 
Simbruini, al confine fra Lazio e Abruzzo, non lontano da 
Subiaco. Era noto agli abitanti del luogo col nome di Mora 
Ferogna in seguito ad una leggenda che faceva risalire il 
nome ad una divinità nota come dea Ferogna. La scelta 
di vita della giovanissima ragazza richiede molta determi-
nazione ed una forza d’animo non comune. Ha scelto una 
vita solitaria. L’eremita vive in solitudine, in un luogo re-
moto, lontano dalla società, sostenuto solamente dall’a-
more di Dio attraverso la penitenza e la preghiera. Nella 
grotta che Chelidonia si è scelta l’aspetta l’inclemenza del 
tempo, la nuda roccia come giaciglio, il pericolo di essere 
assalita da qualche animale feroce. La natura intorno a 
lei le offre il cibo indispensabile. Più tardi, quando la sua 
fama incomincerà a diffondersi nei dintorni, saranno i fe-
deli a portarle il necessario per nutrirsi.

Non passano molti anni che di lei si incomincia a parlare: 
chi la va a trovare per curiosità, chi per pregare con lei, 
chi per trarre dalla sua forza spirituale la spinta necessa-
ria per avvicinarsi a Dio. Ben presto le vengono attribuiti 
dei miracoli che comunque non sono documentati perché 
le notizie che la riguardano si sono perse nella notte dei 
tempi. È certo che ella visse in quella grotta per quasi 
cinquantanove anni sola, al cospetto di Dio, nel digiuno 
e nella preghiera, sopportando eroicamente le inclemen-
ze delle stagioni, dormendo sulla nuda roccia, sfidando 
la ferocia dei lupi, nutrendosi delle offerte dei fedeli ben 
presto attratti dalla fama delle sue virtù e dei suoi miracoli 
e, talvolta, sostentata miracolosamente da Dio. Una vita 
come la sua è già di per sé un miracolo. Di lei si scrisse 
in seguito che “una sola volta interruppe la lunghissima 
solitudine compiendo, tra il 1111 e il 1122, un pellegri-
naggio a Roma.» 

Tornata a Subiaco, nella basilica di S. Scolastica, il 12 feb-
braio, giorno sacro alla santa sorella di San Benedetto, 
ricevette dal cardinale Conone, vescovo di Palestrina, il 
velo monacale nel monastero di Santa Scolastica, la più 
antica comunità femminile dell’occidente. Riprese quindi 
la vita eremitica, che non abbandonò più fino alla morte, 
avvenuta nel 1152, la notte tra il 12 e il 13 ottobre. Dal-
la spelonca si innalzò allora fino al cielo una colonna lu-
minosa che fu vista da innumerevoli testimoni in tutto il 
territorio sublacense e oltre. Anche a Segni, dove si tro-
vava il papa Eugenio III, fu osservato il fenomeno: fu for-
se proprio Eugenio III che decretò a Chelidonia gli onori 
degli altari.

Il corpo della santa fu trasferito subito dall’abate Simone 
in S. Scolastica e sepolto nella cappella di S. Maria Nuo-
va. Ma nove anni dopo (per espresso ordine della santa, 
si disse), le spoglie furono riportate alla spelonca, pres-
so la quale l’abate Simone edificò poi un monastero di 
religione e una cappella dedicata a Chelidonia e a Santa 
Maria Maddalena. Il monastero è ricordato già in un do-
cumento del 4 ottobre 1187. Nel 1578, ormai abbando-
nato il monastero, il corpo della santa fu definitivamente 
trasferito in S. Scolastica dall’abate Cirillo di Montefiasco-
ne, con solennissime feste, e collocato nella cappella del 
braccio destro del transetto. Il monaco Guglielmo Capi-

Nascita: in Abruzzo verso il 1077, in una zona sto-
rico geografica chiamata Cicolano.

Morte: nei pressi di Subiaco, nel Lazio, verso il 
1152

Patrona di Subiaco. Il martirologio romano la ri-
corda il 13 ottobre.
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sacchi, che fu testimone dell’avvenimento, ne stese una 
minuziosa relazione e riscrisse anche la biografia della 
santa, dando forma più elegante a una Vita manoscritta, 
redatta da un anonimo contemporaneo di Chelidonia e 
andata più tardi perduta.
 
I festeggiamenti per la traslazione risvegliarono il culto 
di Santa Chelidonia in tutta l’abbazia sublacense, cosic-
ché la Sacra Congregazione dei Riti il 21 ottobre 1695 
la proclamava patrona principale di Subiaco. Fu sem-
pre la solenne traslazione del 1578 a richiamare sul-
la santa l’attenzione del Baronio che la introdusse nel 
Martirologio Romano. In onore di Chelidonia si cele-
brano due feste in Subiaco: il 13 luglio per la traslazio-
ne, e il 13 ottobre per il transito. Nella cittadina è attiva 
l’Associazione Santa Chelidonia che cura i festeggia-
menti annualmente organizzati in onore della Santa. 

Interessante dal punto di vista storico-religioso la proces-
sione del 13 ottobre: dalla basilica di S. Scolastica con 

un’ampolla contenente il cuore della santa, si raggiunge 
un punto da cui si domina Subiaco. Di lì con la reliquia si 
benedice la città e il territorio abbaziale; a notte poi, i con-
tadini che abitano ai piedi del monte, dove la santa visse 
e morì, accendono falò attorno alla spelonca, quasi a rin-
novare la meravigliosa luce che illuminò il luogo alla sua 
morte. Il luogo è silenzioso, sereno e raccolto. Si passa 
attraverso i resti di quella che sembra una antica porta, 
costeggiando poderose strutture murarie, caratterizzate 
da ampie arcate, che costituiscono i resti del monastero 
fatto edificare dall’abate Simone dopo la morte di San-
ta Chelidonia. I possenti resti lasciano comprendere l’im-
portanza che l’eremo ebbe nei secoli passati. C’è anche 
una piccola chiesetta costruita quasi a ridosso della ca-
verna dove visse la santa.

Dino

Nelle foto: un ritratto della Santa, l’eremo dove visse e 
l’interno della sua grotta.

L’eremitismo

Gli eremiti, letteralmente “chi vive nel deserto” 
sono coloro che si ritirano nella solitudine per con-
sacrarsi alla meditazione o alla preghiera, senza 
essere legati ad alcuna regola religiosa particolare.  

Gli eremiti cristiani spesso vivevano in luoghi iso-
lati definiti “eremi” o “eremitaggi”, che potevano 
essere una grotta naturale o un’abitazione situata 
nel deserto o nella foresta. Essi venivano ricercati 
per consigli di tipo spirituale, e alcuni di loro si cir-
condarono di così tanti discepoli da non vivere più 
in solitudine e da non poter più essere classificati 
come eremiti. A volte con i discepoli formavano un 
cenobio. 

In epoca medievale gli eremiti potevano trovarsi 
anche all’interno o in prossimità delle città dove po-
tevano guadagnarsi da vivere come custodi, guide 
o traghettatori.
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È da molti anni ormai che si parla di eutanasia, la 
“buona morte”, la cui traduzione ingannevole co-
lora di bontà e “pietas” un atto che la Chiesa consi-

dera e definisce “intrinsecamente malvagio in qualsi-
asi occasione e circostanza”, un atto di superbia che 
vuole sfidare la potenza di Dio. 

Ci viene in soccorso, ancora una volta, il Vangelo, unico e 
irrinunciabile punto di riferimento e verità per noi cristia-
ni. Lo fa con le parole semplici, ma ricche di significati, 
della parabola del Buon Samaritano, che tutti noi ab-
biamo conosciuto da piccoli e che ancora ci accompagna.

La Congregazione per la dottrina della fede ce la ripropo-
ne in tutta la sua verità, con una bellissima lettera, “Sama-
ritanus bonus”, illuminata e illuminante, che suggerisce a 
tutti i cristiani Le giuste parole per viverla e trasmetterla 
al mondo. Approvata da Papa Francesco, potrà diven-
tare e diventerà punto di riferimento chiaro e affidabile 
per le molte persone drammaticamente coinvolte in scel-
te tra vita e morte, terapie o abbandono, di pazienti incu-
rabili, gravi o morenti, di ogni malattia e di ogni età, bam-
bini compresi e che meriterebbero un capitolo a parte.

Medici, infermieri, amici, parenti, figli o genitori disperati, 
tutti, se lo vorranno, potranno riconoscersi in questo per-
sonaggio che “si prende cura” di uno sconosciuto, non 
lo abbandona morente sul ciglio di una strada, ma lo soc-
corre, lo salva e provvede al suo futuro. Ma quanti hanno 
fatto o faranno come quei viandanti, che si sono voltati 
dall’altra parte e hanno continuato il loro cammino?

Purtroppo non tutti, medici o infermieri, riusciranno a 
“guarire i malati loro affidati”, ma certo, se lo vor-
ranno, potranno continuare a “curarli” o a “prenderne 
cura” assistendoli fino alla fine.

Come giustamente osserva Don Roberto Colombo nel 
suo articolo, i grandi progressi raggiunti dalla medicina 
moderna permettono oggi ai medici l’utilizzo di nuovi e 
sofisticati sistemi terapeutici atti a guarire il malato, se 
pure grave. A volte invece si tratta solo di fare il possi-
bile (e l’impossibile) per cercare di contenere al massi-
mo le sofferenze dei malati terminali, i così detti “incura-
bili”, rifuggendo da quello che si chiama “accanimento 
terapeutico”, ma utilizzando cure e protocolli che, con 
grande rispetto e senza troppe sofferenze per il malato, 
possano accompagnarlo il più serenamente possibile 
fino alla fine.

Inaccettabile, quindi, la scelta di sospendere l’a-
limentazione e l’idratazione, indispensabili sostegni 
delle altre funzioni vitali, cosa che purtroppo negli ultimi 
tempi abbiamo visto fare (e applaudire!) con troppo entu-
siasmo e molta frequenza. 

Vorrei soffermarmi, affrontando il dramma di questi casi 
così dolorosi, sulla parola “accompagnarli” che acqui-
sta, in questo drammatico contesto, un significato ancor 
più profondo per tutti noi cristiani. “Accompagnarli” con 
la parola di Dio, la preghiera di sempre o ritrovata, il 

conforto di una presenza che prenda in mano il dolore 
e lo trasformi in offerta, che faccia vedere, con gli occhi 
dell’anima, la luce oltre il tunnel.

È fin troppo facile giocare sulla disperazione di chi 
assiste questi malati, sul senso di colpa indotto dai me-
todi che portano a quella che viene chiamata una “dolce 
morte”. Troppo facile e troppo comodo, non tanto per il 
morente, che a volta arriva perfino a richiederla, quanto 
per chi sfrutta la situazione per scopi politici o propa-
gandistici che nulla hanno a che fare con il bene dell’am-
malato e l’assistenza a un moribondo. Negli ultimi tempi i 
casi, alcuni molto eclatanti, non sono mancati, suscitando 
sgradevoli polemiche di partito sulla pelle dei malati. O 
forse è meglio dire degli “incurabili”? 

Mi è sembrata molto interessante e illuminante la distin-
zione che Don Roberto ci propone tra “curare” e “gua-
rire”, tra “prendersi cura” di un ammalato nel tempo, 
come ha fatto il Samaritano e “fare terapia” per guarir-
lo. Una cosa non esclude l’altra, anzi, la nobilita, indipen-
dentemente dal risultato, purtroppo non sempre felice.

Era estremamente importante, anzi indispensabile che, in 
questo momento della nostra storia, la Chiesa si espri-
messe con solennità, vigore e chiarezza a difesa 
della vita e della sua sacralità in quanto emanazione 
dell’amore di Dio e Suo dono. Lo ha fatto con parole 
che non lasciano spazio a inutili e sterili discussioni, affi-
dando alla libera scelta di ogni credente, di cercare, co-
noscere e scegliere il Bene. E infatti le polemiche non si 
sono fatte attendere.

Questa presa di posizione chiara ed esaustiva della Chie-
sa Cattolica sarà un valido baluardo nei confronti di un 
certo mondo “laico” che parla a senso unico di liber-
tà e non rispetta quella dell’altro, soprattutto quando 
si tratta di medici e infermieri che, in questi e altri casi che 
coinvolgono la sacralità della vita, scelgono l’obiezione 
di coscienza.

D’altra parte, come dice Don Roberto, “non tutte le ma-
lattie sono guaribili, ma tutti i malati sono curabili”. Gra-
zie a Dio!

Mietta Confalonieri

“Samaritanus bonus”, la risposta della Chiesa Cattolica all’eutanasia nel commento 
di don Roberto Colombo

Curare sempre, abbandonare mai
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Parrocchia S. Ambrogio - Inverigo
Pro Santuario
NN ¤ 400,00

Pro Centro d’Ascolto Interparrocchiale Caritas
NN Inverigo ¤ 500,00 
NN Villa ¤ 50,00 - NN Villa ¤ 250,00
da cassetta Fondo di Carità S. Michele ¤ 100,00

RINATI IN CRISTO
Parrocchia S. Ambrogio - Inverigo
CORTI YLENIA di Stefano e Grisiglione Evelina
AMBRELLA CAMILLA di Mirko e Mauri Giuditta
MINELLA SAMUEL di Marco e Valle Marica
GIUSSANI SARA di Andrea e Ballatore Simona

Parrocchia S. Vincenzo - Cremnago
POLINI BRUNO di Michael e Monteleone Gaia
TAVILLA NOAH di Andrea e Citterio Nicole

Parrocchia S. Michele - Romanò
NACCARI ANTONIO di Francesco e Nigro Elisa

UNITI IN CRISTO
Parrocchia S. Ambrogio - Inverigo
CASAGRANDE EUGENIO con RAIMONDI GIULIA
MOLTENI ALESSANDRO con MUTTI CAROLINA
TANZI MAURO con MAGGI CRISTINA
RESPINA STEFANO con DE MARCO DEBORAH

Parrocchia S. Lorenzo - Villa
VALLONE GIULIO con COLZANI LIA

VIVONO IN CRISTO RISORTO
Parrocchia S. Lorenzo - Villa
NAGY LASZLONE ELISABETTA di anni 83

Parrocchia S. Vincenzo - Cremnago
AMENDOLARA GIUSEPPINA ved. Bosco di anni 94

Parrocchia S. Michele - Romanò
FUMAGALLI TERESINA ved. Castelletti di anni 86
FOLCIO ENRICO di anni 72
FOLCIO CARLO di anni 84

anagrafe e offerte

Anagrafe Offerte

Come si può vedere a pagina 2, le Messe previste nel 
nostro Santuario 

SABATO ORe 20.30 

e dOMeNICA ORe 8.30 
si celebrano nella chiesa parrocchiale S. Ambrogio, 
dal 24 ottobre fino a diversa comunicazione. 

La chiesa parrocchiale è predisposta ad accogliere 140 
persone (il doppio di quanti possono entrare in Santua-
rio) … pensiamo così di non dover lasciare nessuno all’e-
sterno. 

Per la stessa ragione, per ora, non si riprende la Messa 
del sabato sera nella chiesa di Villa Romanò. 

In tutte le altre chiese si mantiene l’orario in vigore.

•	 Ogni venerdì 
 nella chiesa San Biagio ore 10.00 - 11.30

•	 Ogni sabato
 In Santuario: ore 15.30 - 17.00
 In San Vincenzo a Cremnago: ore 16.30 - 17.30
 In San Michele a Romanò: ore 16.30 - 17.30

Tendenzialmente, in queste tre chiese si assicura la 
presenza del sacerdote che celebra la Messa delle 
ore 18.00, rispettivamente a Inverigo, Cremnago e 
Romanò.

•	 È sempre possibile accordarsi, anche telefonando a 
ciascun sacerdote per fissare altri momenti.

CeNTRO d'ASCOLTO INTeRPARROCCHIALe

AVVeNTO 2020
Molte famiglie della nostra Comunità, anche a causa 
dell'attuale pandemia da Coronavirus, hanno bisogno 
di un aiuto, economico e materiale; per questo vi invi-
tiamo a partecipare alla raccolta di generi alimentari 
necessari per preparare i pacchi viveri da consegnare 
alle famiglie che sono in difficoltà.

Generi alimentari utili:
Olio  Latte a lunga conservazione
Zucchero  Scatole di tonno, sgombri, alici
Farina  Formaggini a lunga conservazione
Caffè  Pasta e Riso
Dadi  Carne in scatola 
Scatole di pelati  Passata di pomodoro
Biscotti  Scatole di legumi vari 

Vi chiediamo gentilmente di consegnare questi alimenti
•	 In Chiesa nelle apposite ceste,
•	Presso gli Oratori aperti o alle Catechiste
•	Presso il Centro d’Ascolto il sabato mattina dalle 

10.00 alle 12.00. 
Un sentito GRAZIE a tutti coloro che daranno il loro 
contributo!

Operatori Caritas Comunità Pastorale

MESSE FESTIVE NEL PERIODO 
AUTUNNALE/INVERNALE CONFESSIONI
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